
 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

È evidente ormai la crisi del vecchio sistema di 

protezione sociale; non funziona più infatti il circuito 

virtuoso che permetteva allo Stato di ridistribuire la 

ricchezza eccedente, attraverso il prelievo fiscale, in 

forma di servizi. 

Intanto però i bisogni crescono, sia in termini di 

quantità, che di qualità che di varietà. Cambia il 

ruolo delle istituzioni, cambiano le aspettative del 

cittadino, i presupposti di sostenibilità, gli attori. 

In questo contesto la sfida di Cgm, è quella di 

rappresentare un’istituzione di comunità, vicina ai 

cittadini, di assicurare servizi di qualità, che trovano 

nei marchi settoriali la loro garanzia e che sono 

contemporaneamente accessibili anche alle 

persone meno abbienti. 

Il gruppo cooperativo Cgm, di cui Cgm è 

capogruppo e di cui fanno parte le cinque società 

specializzate (cfr. Tabella 1; Tabella 2), è promotore 

del marchio Welfare Italia, persone comunità 

servizi, e intende valorizzare, attraverso il patto 

consortile, sottoscritto dai consorzi, il proprio 

patrimonio d’impresa, di capitale sociale e 

relazionale, proponendo alcuni indirizzi che, 

stringendo il vincolo tra i soci stessi e con la 

capogruppo, rafforzino la capacità del sistema di 

costruire un nuovo welfare nella comunità. 

Attraverso il marchio Welfare Italia, persone 

comunità servizi, registrato nel corso del 2005, Cgm 

si propone di favorire e individuare quelle realtà che 

realizzano un welfare. 

Come nasce Cgm 
 
 
 
 
Cgm, Consorzio nazionale Gino Mattarelli, 
rappresenta dalla sua nascita nel 1987 al 2005,  
un consorzio nazionale di terzo livello cioè 
un’organizzazione che aggrega consorzi 
territoriali che associano cooperative sociali. 
L’importanza delle cooperative sociali è confermata 
nel 1991 dalla legge 381 che riconosce le 
cooperative sociali come soggetti giuridici cui  
è delegato lo scopo di perseguire l'interesse 
generale della comunità, la promozione umana  
e l'integrazione sociale dei cittadini attraverso la 
gestione di servizi sociosanitari ed educativi;  
lo svolgimento di attività agricole, industriali, 
commerciali o di servizi finalizzate all'inserimento 
lavorativo di persone svantaggiate. 
L'idea strutturale su cui Cgm si basa 
è quella della piccola dimensione, unica in grado 
di garantire un deterrente alla burocratizzazione, 
di favorire la flessibilità e la qualità del servizio, 
l’attenzione alla persona ma anche la qualità  
delle relazioni  e quindi della vita degli operatori;  
al contempo però dal momento che la piccola 
dimensione non è adeguata a gestire processi 
di crescita accelerati si costituiscono i consorzi  
di cooperative e il consorzio nazionale. 
Cgm, presieduta ai suoi esordi da Felice Scalvini,  
si costituisce con 5 consorzi. La sede iniziale è 
Forlì, quindi passa nel 1991 a Milano e nel 1999 
 -quando a Cgm aderiscono 47 consorzi territoriali- 
a Brescia, durante il secondo mandato di 
presidenza di Livia Consolo, succeduta a Felice 
Scalvini nel 1996. 
Gino Mattarelli, da cui il consorzio prende  il nome, 
fu uno dei protagonisti della prima stagione della 
cooperazione sociale. 
Mettendo a disposizione la propria esperienza  
di politico e di dirigente cooperativo, ma soprattutto 
una grande carica umana, si dedicò a promuovere 
e coordinare questa nuova forma di cooperazione  
che stava spontaneamente nascendo nel Paese. 
Intorno a lui si coagulò il primo gruppo dirigente 
nazionale che, dopo la prima assemblea nazionale 
di Assisi, nell'85 iniziò a progettare la costituzione 
del Consorzio che purtroppo lui non arrivò 
a vedere compiuta. 



 
 
 



 

 


